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Ogni 
Giorno MONITORE DEL POPOLO 

VIVA VITTORIO EMMANUELE 
RE DEGLI ITALIANI 

VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 
DITTATORE DELLE DUE SICILIE 

Napoli 14 Settembre 

ATTI UFFICIALI 

ITALIA E VITTORIO EMM.VNUKLE 
IL DITTATONE DELL

- ITALIA HEItlDIOIULE 

decreta : 
— 18 settembre — Il giuoco del lotto sarà gra

datamente iiholitu finché totalmente cessi per il 1° 
di gennaio 18M. 

E istituita in Napoli una cassa centrale di ri
sparmio, la quale terrà un ullicio presso ciascuno 
doi dodici quartieri delia città di Nipoti. 

È latta facoltà ad ogni municipio di chiedere 
l'istituzione di una sede filiale di Ila Ccnirulo in 
Napoli. 

Gl'impiegati presso il cessante iiflìeio ili! lotto 
saranno preferibilmente applicali al servizio della 
cassa suddetta e delle sue dipendenze. 

— Per soddisfazione del popolo italiano e di 
quello di Palermo particolarmente, non si uccella 
l'adesione al governo libero dell'Italia did Flures 
comandante la fregala a vapore E< etile che bom
bardò la capitale della Sicilia con lauto atroce ac
canimento. 
I Nello slesso divieto sono compresi gli ufficiali 
di marina Rodriguez Ferdinando, Lellieri Vincen
zo, Salazar Vincenzo e Giumharda Adolfo. 

— Il signor Raffaele Feola è nominalo capo 
stazione del telegrafo elettrico a Reggio. 

— Nel nome del dittatore delle Sicilie e come 
chiarimento del decreto che vieta la cumulazione 
di due ullicii, il sottoscritto manifesta, che l'inten
zione del medesimo è siala d'impedire che una 
sola persona s'impegnasse con doppii e grossi sti
pendi!. Egli è perciò che l'applicazione di quel 
decreto, che sarà da oggi ligorosamenle eseguilo, 
si dee provvisoriamente tener limilrila ai casi in cui 
la cumulazione desse luogo a slipendn insieme riu
niti di oltre ducali trenta al mese. 

I ministri dei rispellivi dicasteri sono autoriz
zali a propone al Generale I)itlatore delle ecce
zioni al divielo della cumulazione, laddove Pozio
ne di uno de' due officii riducesse un impiegato 
ad uno stipendio minore di ducali .0 mensu«li. 
Oltre a ciò i rispellivi ministri non potranno giam
mai permettere unar cumulazione anche infra i 
ducati trenta , qualora I* umilia degli ullìcii non 
tollerasse tal cumulo. 

A dì 18 settembre 18<i0. 
Il segretario generale 

Firm. BEKTAM. 

Il direttore delle Finanze 
ordina: 

— In adempimento dell' ari. 7 del decreto dit
tatoriale riguardante I' abolizione dell'ordine dei 
Gesuiti in tutto lo Stalo continentale delle Due 
Sicilie, è nominala una Commessione per l'ammi
nistrazione dei beni appartenenti all'ordine sud
detto, ed ora dichiarati nazionali. 

La della commessione amtninislraliva sarà com

posta dal consigliere nella gran Corte dei conli 
signor Giuseppe Bardali, che ne, sosterrà la presi
denza, dal segretario generale della cassa di am
mortizzazione e demanio pubblico signor France
sco de Filippo , e dall'avvocato signor Francesco 
Saverio Fiorante. 

La commessione medesima risederà nel locale 
del Gesù nuovo in Napoli , ed ivi riceverà le di
chiarazioni prescritte negli art. 48 e 5° del citalo 
decreto, facendone verbale. 

La ripetuta commessione proporrà al ministro 
di finanza la nomina di un segretario , di un ra
gioniere e di tulio il personale necessario ai la
YOIÌ della medesima. 

La stessi) commessione amministrerà i beni 
dell'Oidine abolito, con le norme delle ammini
stiazioni patrimoniali dello Stato , che sono in vi
gore per la cassa di ammorlizzaiionc e demanio 
pubblico; e procederà sollecitamente alla forma
zione di un inventario di beni mobili,e di una ge
nerale platea di lutti gl'immobili. 

Gl'introiti falli presso lu Commessione, saranno 
versali nella cassa di ammnrlizzazione suddetta. 

Lu Commessione è slata posta sullo la imme
diata dipendenza del minislero di Finanza, e sarà 
in corrispondenza con tulle le autorità, per gl'in
carichi ad essa conferili. 

Napoli 13 settembre 1860. 
Firmato — CAIILO BE CESARE. 

Il ministro della Guerra 
manifesla: 

— Queslo ministero avendo slabilito una com
missione di arrolamenlo militare presedulo dal 
signor maggiore D. Luigi Camino nel quartiere 
Ferrandma, si previene il puLbhco che a quella 
solamente debbonsi presentare i prodi giovani 
che voglialo addirsi al servizio della Patria , per
chè non ve n'ha altra istituita con siffalto mandato 
e con autorizzazione. 

Napoli 13 settembre I860. 

MINISTERO DI MARINA 
— Il dillalore delle Due Sicilie con decreto de

gli Il dell'andarne ha aulorizzalo l'arrotamento 
volontario de'niarinai per un anno forzoso col pre
mio d'ingaggio di ducali venti, pagabili mela 
nello islanle dello arrolamenlo, e mela dopo due 
mesi di servizio, e col mensile di ducali sei, olire 
la razione a bordo dei legni, ove debbono esclu
sivamente servire, e non al quartiere. 

Napoli 13 settembre 1800. 
Il direll. 

N. SCJUIGLI. 

Comando della Guardia Nazionale. 
« Cittadini! 

«La gendarmeria ò cooperatrice con la Guardia 
Nazionale al nianlenimenlo della pubblica tran
quillità. 

Voi , avvezzi da tanti anni a diffidare del Pale
rò, non avete acquistala ancora quella confidenza 
che il nuovo Potere ha drillo e dovere d'inspirare. 

Voi non vi accorgete che il comando della 
Guardia Nazionale ha nientemeno che allhlalo la 
guardia di Castel Capuano alla gendarmeria ; tal
menleehè vi ha dello : « La Gendarmeria e la 

« Truppa rimaste con noi meritano oramai la pub
« blica fiducia ». K 

Non guardale adunque a bottoni, a stemmi a 
placche, a divise. Anzi con nobile e davvero cit
tadino proposilo , lutti coloro t quali hanno com
prato armi o vestiario dai soldati della Gendarme
ria o di altri corpi, vogliano generosamente resti
tuirle, dando i loro nomi al quarliergcnerale del
la Guardia Nazionale nella Foresteria, ove riseo
lerauno, se vogliono e se ne sentono il santissimo 
dovere, quel danaro che sborsarono. 

Cittadini! Siale sicuri che qualunque sia per o
ra la veste, che non si può mutare in un giorno 
il cuore degli ufficiali e soldati rimasti con noi è 
cuore di soldati cittadini e italiani. 

Napoli 13 settembre 18IÌ0. 
Il gener. comand. la G. Naz, 

Mutuino D'AVALA. 
<■ 

— Un editto del Prefetto di Polizia sullo stesso 
argomento è stalo anche pubblicalo con la data 
di ieri. 

— Il Governo à ricevuto notizie di piena ade
sione da'sottintendenti d'Isernia e di Sansevero 
dal procurator regio in Avellino , dal giudice di? 

Sorrento e da'sindaci di Manfredonia e di Ceri
gtiola. 

— Il Giornale Officiale pubblicò i discorsi di 
inaugurazione pronunziali da' Presidenti della 
Cone Suprema, della G. C. dei Conti, delle G. C 
Civ. e crnn e del Trib. civ. di Napoli. 

— L'espulsione dell 'ordine gesuitico, e 
l 'incameramento de'suoi beni, l'abolizione 
della lotteria, la istituzione delle casse di 
risparmio, lu fondazione degli asili infantili 
e quella del collegio de'ligli del popolo, sono 
un complesso di provvedimenti che n chiare 
note dimoslrano con quanta verità GIUSEPPE 
GARIBALDI , indirizzando da Salerno la sua 
possente parola alla cara popolazione di 
Napoli, si dicesse FIGLIO DEL POPOLO. Queslo 
popolo dalla fervida immaginativa,'il quale 
designa l'Eroe Italiano con nomi e titoli che 
sarebbero men riverenli se non fossero su"
geriti dall' ingenuità dell'all'elio, aveva pre

' sentilo con la divinazione del cuore che la 
venula di Lui segnava 1' era della sua rige
nerazione. E i presenlimenli dei popolo non 
lo ingannavano: GABHMIDI comincia a farli 
diventare luminose realità. 

CRONACA NAPOLITANA 
— Trn'sessanta reazionari di Sanlanlimo 

arrestati e qui condoni dalla Guardia «azio
nale vi son 7 donne(!) e il famoso monaco 
Fiu LUIGI di S. Pietro ad Aram, il quale si 
vantava cinicamente d'esser un apostolo, non 
già delCristo, ma del Borbone, e di predi
care la strage e di darne l'esempio. Iersera 
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allri di quei selvaggi erano scortali in Napoli 
e tradotti alla Prefettura. Un di loro, come 
si fu sotto il palazzo d' Angri, forsennala
menle gridò: Morie a Garibaldi, e sarebbe 
stalo ucciso sul luogo, se non lo garenliva 
dalla giusta ira popolare l'agente della forza 
pubblica a cui quell'orda era affidata. 

— Verso le 3 p. m. di ieri la Guardia Na
zionale fece l'arresto dell'exispeltore di po
lizia Giovenale,cagnotto del principe D. Lui
gi e ministro di sue libidini, il quale era 
sialo visto nelle prime ore del matlmo muo
vere alla volta di Sanlanlimo. Fu trailo alla 
Prefettura in mezzo a'liscili della popola
zione a lui indirizzali, e agli applausi direni 
alla milizia citladina per felicitarla della cat
tura. 

— Un ballagliene di Bersaglieri e due 
compagnie di artiglieri piemontesi sono 
ne' forti della capitale. 

— Il commissario di polizia, signor Giu
seppe Gravina, sequcslrò poi 23 sporte di 
libri appartenenti a un gesuita . che eron 
depositale in due coso diverse. 

I Reverend,! Padri, che già dallo sbarco 
del Di tin tore a Marsala aveano subodoralo 
i! Inibire, non si son fatti cogliere alla 
sprovvista dal decreto di espulsione. IIun 
pollalo via dal amnisterò perfino i chiodi, 
àn lolla perfino la serratura dal portone del 
cortile di S. Sebastiano , e con astio vera
mente gesuitico àn rollo il condono il quale 
portava l'acqua alla liprgialia che è nel detto 
edilìzio e a cui pure l'acqua era da essi do
vuta per patto di locazione. 

— Un altro corifeo del sanfedismo fu 
pure arrestato ieri: il controloro di doga

na Vaccaro. E il rettore del Gesù Vecchio, 
il celeberrimo Bacher ? e il parroco di san 
Matteo ? e il prete Torrente, di Ghiaia, so

cio di Manetta? e de Marjistris, il rettore 
di S. Francesco di Sales ? il quale predica 
che questa farsa non durerà molti giorni! 
Che il Governo non pensi ad assicurarsi di 
costoro, quando si vede la reazione alzar 
balda 'a testa alle porte della capitale 1 
quando v' è ben ragione di credere che la 
si organizzi e trami fra le tenebre, pronta 
sempre a giovarsi della nostra longanimi

tà per saccheggiare e incendiare le nostre 
case, sterminare le nostre famiglie, viola

re le nostre vergini ! ! Oh no, la civiltà non 
protegge cotesti mostri, 1' umanità li ripu

dia, è la società non sarà sicura finché 
esempi di una giustizia sommaria, inesora

bile, non abhian gitlato il terrore in animi 
cui la moderazione non converte, cui il 
perdono incita a maggiori scelleratezze. Il 
Dittatore à provato già che egli è generoso 
quanto forte, provi a' nemici, non di que

sta soltanto, ma d'ogni forma politica, 
eh' egli è forte quanto generoso. 

~ I n relazione all' annunzio del foglio officiale di 
ieri riproduciamo il seguente Ordine del giorno 
del Diltalorc pubblicalo in italiano e in francese 
perchè meglio si comprano i sentimenti di fratel
lanza che animano gli Italiani. E dopo siffatti Or
dini del giorno, \i saranno soldati francesi, anche 
a Roma, die voghino combattere contro Garibal
di ? Vedremo. 

ORDINE BEL eiOItNO 
— 24 Affotlo. Abbiamo perdalo PE FLOTTE I 

Gli epiteli di bravo, di onesto, di vero demo
cratico sono impotenti ad esprimere tutto l' eroi
smo di quest' anima iiicoinpuiMOile I 

De Flotte, nobile liglio della Francia, è uno di 
quegli esseri privilegiali che un sol paese non ha 
drillo di appropriarsi; no, De floiie appartiene 
all' uuiaiiiià intera, giucche per esso la patria era 
ovunque un popolo sottraile e curvo ai rialzava 
per la liberlà. De Fluite morto per 1' Italia, ha 
combattuto per essa, come avrebbe combattuto 
per la Fiducia. Quo»f uomo illustre è un legame 
prezioso per la Iralernilà dei popoli che attendo 
t'avvenire dell'umaiuià. Morto nei ranghi dei Cac
ciatoli delle Alpi, egli era, con multi dei suoi bra
vi concittadini, il rapprcseut.inie della generosa 
nazione, che si può ai restai e un muinento, ma 
che è desinala dulia provvidenza a marciare in 
avanguardia di Ifeinancipaziuno dei popou e del
la civiltà del mondo. G. GAUIBUDI. 

— Il signor Giuseppe Libertini ha rinun
ziato alla carica ili reggente de' banchi con 
una lettera al Dittatore in data del) corrente 
che troviamo nelf Opinione Nazionale di 
ieri. Il motivo più torte che lo ha determi
nato" si ò « lo scorgere al potere uomini, i 
quali o hanno a viso aperto ostacolala la ri
voluzione, ovvero l'hanno neutralizzala o 
minata in segreto, » i quali uomini egli 
« sente ancora la necessità dì dover com
bat lere ». 

Il signor Libertini dichiara però nella 
stessa Intiera ch'egli preferisce, « anziché 
essere insedialo in un impiego lucrativo, ri
maner semplice patriota; » e noi dubbiam 
chiedergli licenza di osservare che un 'op
posizione sistematica al governo del Dittato
re, qunlunquo ne sia il punto di veduta, può 
non essere nelle presenti congiunture ope
ra patriottica. 

— In Arzano un ex capourbano ed un vecchio 
tamburo della marina in compagnia di certi preti 
promossero una reazione che non ebbe nessun 
esilo, non avendo nessuno ilei popolo fallo alcun 
eco alle grida: / iva Fi miceneo II. Il rapo urbano 
fu arrestalo e condot o in Casori.i, ove un guardia 
di polizia volendogli tagliale il mustacchio con lo 
forbici, gli tagliò mezzo labbro. 

PROVINCIE 
GAETA 

— Il s'à Direttore CHI nonetti è andato anche 
esso ministro a Gaeta secondo ci si dice : anzi ci 
si aggiunge che non sia andato solo, essendosi 
trovala mancante ne' suoi burò una pobzza di du
cali sessanlamila che gli san bbe stala lisciata in 
deposito da un Concessionario d'una terrori» del 
Regno. 

CAPUA 
■— Una parte della divisione Bixio, e della Bri

gata Eber è parlila per Santa Mana di Capita. Ci 
si dire (he Francesco II sia andato in Cnpua ad 
arringare le truppe, e confortarle colla speranza 
d' una prossima guerra santa, di cut egli si saieb
be messo a capo. Così si penerle il significato 
delle parole: si chiama sanlo ciò che è empio, ed 
empio ciò che è sanlo I 

— Una difea di nuovo genere si sta^preparan
do in Capua. Molle diseizimii avvenivano in quei 
soldati. Ad impedirle il Borbone ordinò si tiras
sero i ponti, si chiudessero le porle e tagliassero 
le strade. Grave sventura per que'poveri conta
dini che non possono attendere ai lavori de' cam
pi e specialmente alla raccolta del gran turco, 
die trovasi a marcire sulle (erre. 

SALERNO 
— La sera ih gli 11 arrivò in Salerno il vescovo 

di Avellino per ci retire rifugio. Non appena il po
polo conobbe il suo arrivo si portò in massa per 
obbligarlo a cantare un Te Devm, per solennizza
re l'arrivo delle grosse colonne d'insorti, che di 
soli Basilicalesi ve n'à 10,000. Il vescovo di princi

pii austriaci e dedicato alla reazione, ricusò. Li 
gran calca di popolo prese subilo a gridare: mor
ìe a Salomone/ e l'avrebbe certo sacrificato, se 
un drappello della Guardia Nazionale non avesse 
fallo tulli gli sforzi possibili per conti nere il po
polo, che stette lino alta mezza notte a gridare 
unanimemente : morte a Salomone I 

COSENZA 
— 11 4 settembre a Cosenza unti compa

gnia di Garibaldini Genovesi, delle migliori 
famiglio, fecero dissotterrare le due casse 
con le reliquie mortali de'FivATEui BANDIERA, 
e fatto celebrare in memoria di quei martiri 
dell'Italia un servizio funebre, piantarono 
una croce con un velo nero sul luogo ove 
furono fucilati. Vi s'innalzerà poi un monu
mento, pel quale si è aperta una soscrizione 
nell'esercito di Garibaldi. 

Qiieslomonuinenlo dovrebb'esscre un tri
buto principalmente napoletano, e noi pro
poniamo, sicuri di trovar eco dappertutto, 
che una soscrizione cittadina coni orra al 
compimento d' un' opera così santa e pa
trio llica. 

TEllAMO 
ITALIA E VITTOIUO EMMANUELS 

C V RI II ALDI 
DITTATORE DJJLI.E DUE SICILIE 

Il Governo Prodiitoriate del i.° Abruzzo Ultra 
residente a Teramo. 

Decreta. 
Ari. I. Qualunque cittadino prenderà le armi 

per avversare in qualsiasi modo il presente mo
vimento italiano, o allenterà alla propsietà od al
l'onore delle famiglie, sarà diehiaialo nemico del
la patria e come tale condannalo alla fucilazione. 

Art. 2. Una commissione militare permanente 1 
procederà immediaiamenlo con rito sommario 
alla punizione de'colpevoli. 

Dal palazzo Prmlitlatoiiale, Teramo 8 settem
bre 1860. 

I l'rodiltatori Provvisori  Pasquale de Virgi
lii — Troiano Delfico — Clemente de Caesaris — 
I Segretari Emidio Mezzopreli — Val. rio Forti — 
Luigi Bonolis — Berardo Bonoli* — Carlo Campa
gna — Nicola Marziale. 

NOTIZIE ITALIANE 
TORINO 

CORRISPONDI NZA PillTIOOI.lllK. DEL NAZIONALI 

— Torino 3 settembre. Ti scrivo di buon mat
tino, sicuro di non aver tempo in giornata ; ep
però non attendere notizie politiche. Giunia ieri 
mattina a Genova alte 1, dopo un bellissimo vi
aggio, la fregala che conduceva il Principe D. 
Leopoldo, è entrala nel porlo tutta pavesata a fe
sta, ed è stata salulaia dai legni di guerra anche 
imbandierali, e dai forti, e ila una scarica di can
nonate, che ha richiamalo sulle mura e sugli 
spaldi della città gr.in numero di curiosi, cui già 
era nolo dai giornali l' arrivo del Principe. L'Am
miraglio Serra, in una grande lancia reale, è ve
nuto a ricevere S. A a bordo: la sua barca, quella 
slessa che accolse l'imperalore, avea hi bandiera 
del Re cilestre ricamala in oro, e con una grande 
aquila di oro nel mezzo, che lime in petto la 
Croce di Savoia. Sbarcando in Darsena, vi si è 
trovata la truppa in grande uniforme, che faceva 
ala sino al pnl.izzo ilei Re, il Comandante della 
Divisione, l'Intendente militare, il Vo e Governa
tore, gli slati maggiori di lerra e di mare, e le 
altre autorità militari del luogo. Condotto in car
rozza sino alla strada ferrata, il Principe è stalo 
salutato dal popolo con unanimi applausi, che si 
sono rinnovali al partire del convoglio, e al giun
gere delle stazioni più frequentale. Alla stazione 
di Torino attendevano le carrozze di Corte, e due 
Generali Aiutanti del Re in grande uniforme, uno 
dei quali si chiama Sobiroli, che ne hanno con
dotti al Palazzo, dove abbiamo presa dimora. Ap
pena giunto S. A. è stalo ricevuto dal Re, ed ha 
pranzato con lui. È impossibile esprimersi l'im
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pressione che fa l'aspetto di Vittorio Kmmanucle. 
Egli è di un ardimento e di un'audacia «he fa 
paura: ha due occhi che gli schizzano dalla fron-
le, e parla con una voce sonora ed accentata, che 
ti penetra nell'anima. Tulio quello che puoi figu
rarli dai suoi ritraiti è poco a paragone del vero. 
Bisogna vederlo da presso e parlargli, per com
prendere la ragione dell' entusiasmo che desta in 
tulli coloro che lo sentono. Basla, avrai tu pure, 
e quanto prima, occasione di vederlo. 

— Ha desialo molla ilarità l'annunzio della pre-
simulazione delle credenziali del barone Antonio 
Win-peare in qualità di inviato straordinario e 
Ministro plenipotenziario del Re delle Due Sici
lie. È vero che lame volle le formatila diplomati-
«he non hanno senso, o fanno a pugni con ciò 
che realmente è : ma questa volta i limiti della 
finzione sono oltrepassati. Mi dicono il diploma-
lieo napolitano fosse assai imbarazzalo nel pre-
scolarsi al nostro Sovrano, e che questi avesse 
ti' uopo di frenarsi mollo per non prorompere in 
uno scoppio di risa. 

Anche al povero duca di Caianello ò toccalo 
recitare un po'di commedia. Napoleone IH lo ac
colse con sovrabbondanza di cortesia e di genti
lezza, ma tutte le volte che il duca accennava a 
ragionare di politica, l'Imperatore volgeva la con
versazione sulP argomento del clima, della cat
tiva stagione, della noia di viaggiare enti strade 
calli vi» ed altre cose dello stesso genere e della 
slessa imporlanza politica. 

— Il conte di Siracusa è qui da parecchi giorni 
alloggiato nel palazzo di corte. E in cccellenli 
tei mini col nostro Re e parla con mollo affello e 
dignità delle condizioni di Napoli. Ebbe la visita 
del barone Wmspcare, il (piale gli fece molte 
profferte: ringraziò gentilmente, ma rifìu'ò tutto 
dicendo « non aver più nulla di comune col go
ti verno napolitano, ed esser egli suddito fedele 
« di Vittorio Emmanuele Re d'Italia ». La lettera 
scrina da quel Principe prima di lasciar Napoli 
gli ha cattivalo qui la stima e la benevolenza di 
tulli. _ _ _ _ _ _ _ 

— In una corrispondenza particolare di Torino 
ieW'Italie Nouvelle troviamo le seguenti nuove: 

Saprete già che Fanti ò partito per passare in 
rivista i campi d'istruzione Credo potervi assi
curare che il Ministro della guerra anderà a Bo
logna, ove facilmente s'incontrerà con Carini. Si 
dice anche che Firenze sarà tra breve il quarlier 
generale dell'armata, e che il Re vi si recherà di 
persona. Alcune recenti nomine falle nella Corte 
e le recenti partenze imprevedute danno a que-
s.la voce, (Inora vaga, un carattere che le dà me
rito ad esser ripetuta. 

Quel che è certo, è che oggi stesso il Conte di 
Siracusa è partilo per Firenze. 

Yoi non ignorale l'inumila che passa Ira Na: | 
poleone e il patrizio milanese Conte Arese. Egli i 
fa parte del seguito dell' Imperatore nel suo re
cente viaggio. Lettere arrivale ieri da parie del 
Conle assicurano formalmente le buone disposi
zioni dell'Imperatore verso il nostro O.overno — 
disposizioni già manifestate al Ministro Farini a 
Sciamberl. benché alcuni giornali si ostinino a 
dire che, il convegno di Sciamberl fosse stato solo 
un allo di cortesia, e rhe la politica non c'enlri 
per nulla. 

FIRENZE 
— Stamani S. E. ileav. Farini, Ministro del

l'interno, è giunto a Firenze. 
D» Firenze, dove-è slato qualche giorno a visi

tare gl'Istituti di pubblico insegnamento, S. E. il 
conte Mamiani, Ministro della Istruzione pubbli-
sa, è parlilo stamani per la provincia. 

HOMI 
— Il 30 agosto, il Capa , dopo aver visilato S. 

Luigi dei Francesi, si recò nella chiesa di S Ma
ria in Cosmedin, qui nota sotto il nome di Bocca 
delta Ferità. Questa chiesa, una delle più anti
che basiliche cristiane, fu fabbricala nel 3.° secolo 
sulle ruine del tempio di Cerere , ove i Romani 
recavansi ad aver responsi della dea. Quesia tra
ditone, accoppiata alla circostanza che nel vesti
bolo della basilica v'è una specie di mascherone, 

che serviva forse ad ornamento di una fontana, 
fece chiamare dal popolo quel tempio la Bnccu 
della Venia, alla quale affibbiò leggende di re
sponsi, di punizioni a chi mentisce, ecc. 

A chi vi si reca, si dice che andò ad interroga
re la Perita. 

Ieri mattina sollo codesta faccia mostruosa si 
trovò scritto: 

Novel Macbetlo, interroghi il futuro, 
Per saper se il tuo legno 6 duraturo. 
Sforzi invano ad un sì la bocca mia, 
Che la bocca non è della bugia. 

Questa satira si riferiva add visita del Papa, il 
quale, per (pianto io sappia, nun si era mai reca
lo in quella chiusa, quasi mai ollìeiala , eil ove 
non vanno che i curiosi di antichità e i forestieri. 

— Il dispaccio telegrafico intorno all' ordine 
del gioì no del generale de la Noue , rende inte
ressatiti questi cenni che riceviamo dalla Gazzel
la di Torino: 

La Comarca di Roma e le delegazioni di Viter
bo e Civitavecchia occupano una superficie di 
2332 miglia quadrate geografiche italiano , che 
comprende !i distretti, 3d governi e UO comuni. 

Dal contine toscano questo lemloiio segue la 
sponda destra del fiume di Chiana lino al con
fluente del medesimo nel Tevere ; poi segue il 
Tevere fino a Monte Libroni, e di là, con una li
nea (piasi retia, giunge a Subloco; da quest'ulti
ma città con un conline irresolute, toccando qua
si il suburbio di Velletri, che resia escluso , di
scende lino al mare in prossimilà a P"Hod'Anzio. 

b popolalo da 469,000 ululami divisi come se
gue: Roma e Comarca 3 0,0^0; Viterbo 122,000; 
Civitavecchia 23,000. 

Oltre i suddetti capoluoghi, le ciità più notevoli 
sono Ostia, Orvieto, Tivoli, Albano. 

F O R L Ì 
— Alle ultime milizie, il generale Cinldi-

ni avea trasferito il quarlier generale a Forlì 
distendendo la sua Ironie di battaglia pro
prio a'contìni delle Marche , non però gli 
avea varcali. 

NOTIZIETESSRT™^ 
FRANCIA 
H O t E N 

( Congiunzione del discorso di Persigny, V. 
n° 35, pag 110, col. 2. ) 

Si lu allora, ed in mezzo a queste d'fficili cir
costanze, che l'imperatore nella sua alla saviezza, 
nella sua devozione tanto assoluta quanto illumi
nala pel Sunto Padre applausi ), si mosti ò dispo
sto a fare quella famosa pioposiziotie che sollevò 
tanli clamori e laute ingiustizie Qual era questa 
proposta ? Essa era, o signori, semplicemente la 
salverà dei poieretempoiale del papa, era la com
binazione più semplice, più abile e più acconcia 
allo scopo che inli ndevasi di attuari' per l'indipen
denza e la dignità della Sanla Sedei Giudicate
ne voi. 

L'imperatore vedendo che per l'irrimediabile 
errore dell'Austria, la Romagna era irrevocabil
mente perdula pel papa, voleva almeno che, se 
questa provincia era riunita al Piemonte , essa 
fosse governata in nome del papa, affine di con
servare e far rispellare nei limiti del possibile i 
diritli della Santa Sede. Ma ciò non è lutto. 

Nello slesso lempo che l'imperatore cedeva 
con un tale progetto all' impero d' una necessità 
assoluia, egli ne tirava un parlilo enorme a pro
fitto del papa, perche in cambio del sacrifizio, 
egli offriva di guarentire e di far guarentire dal
l'Europa, o quanto meno da lutto il callolicismo, 
gli siali attuali della Sanla Sede, ed assicurava 
per sempre l'indipendenza e la sicurezza del pa
pa ( lunqhi applausi). 

Che queste sa^ige, nobili e generose proposte 
( bravo bravo ! ) siano siale qualche tempo sna
turale dall' ignoranza, dall' errore o dall'odio dei 
parliti nascosti solto il manto della religione, non 
vi ha in ciò nulla di straordinario, ma ciò che 
posso dirvi, o signori, si è che a^li occhi di tulli 
gli uomini politici di qualche valore in Europa, 
queste proposte apparvero come la prova più 

chiara della devozione dell'imperatore verso il 
Santo Padre, che tutti i nemici religiosi del pa
pato in Europa si sono rallegrali di vederle riget
tate e che infine secondo (ulte le umane proba-
biliià, se esso fossero state adottate, l'Iialia sa
rebbe in paco e la corte di Roma libera d'ogni 
pericolo (applausi). 

Ah ! Signori, mentre io colloco la prima pie
tra di questa chiesa di iVofre Dame des fictoi-
res, il cui nome è d' un augurio tanto propizio, 
pregale Iddio di proleggere il Sanlo Padre, di 
salvarlo dai pericoli che I' attorniano, il più gran
de dei quali non è già I' attacco armalo dei suoi 
nemici, perchè la spada del figlio primogenito 
della chiesa, sdegnando i suoi bestemmiatori, 
continua a difendere la persona angusta del pon
tefice ed il Irono venerato della Santa Sede. 

— I giornali francesi pubblicano la seguente 
lederà del principe di San Cataldo, incaricalo si
ciliano a Pariui ; 

Signor Redaliore, 
Non sapendo come rispondere alle numerose 

domande che m'arrivano da tutte le parli di Fran
cia da persone che vorrebbero prender posto nel-
P armata nazionale italiana, sono a pregarvi dì vo
ler accogliere nelle colonne del voslro giornale 
la seguente dichiarazione : 

« La missione siciliana a Parigi non ha nò il 
mandato, né i fondi necessari per accollare le esi
bizioni dei volonian francesi. Essa non può che 
ringraziare vivamente i richiedenti per le simpa
tie da essi dimostrale a pro della causa italiana ; 
ma P inscrizione dei volontari non può aver luogo 
che a Genova. 

« Riceva, signor Redattore, l'espressione della 
mia distinta considerazione. » 

P B I N C I P K D I S i n C A T A I D O . 

— La Gazzetta Prussiana parla di un'altra No
ta austriaci! al gabinetto di Parigi. 

n 1) nostro corrisponderne ci scrive rhe nei cir
coli diplomatici di Parigi si parla di un Memoran
dum del gabinetto austriaco , in cui è dichiaralo 
che P Austria ò fermamente decisa di respingere 
con tulle lo sue forze un attacco contro di Vene
zia ; eh' essa è pur decisa di rispettare i patti di 
Zurigo, e che aspetta dalla lealtà del governo 
francese , che si astenga da ogni intervento in fa
vore del Picmonle. » 

GRAN-BRETTAGNA 
LONDRA 

— Leggesi nell'Opinion Rationale : 
Al di là dello snello non si crede che sia slata 

affidala alcuna missione in Italia al sig. Edwin 
lames; ma si è persuasi die lord Palmerslon ha 
invialo presso del Dittatore uno dei suoi amici 
personali, lord Glanover. 

PRUSSIA 
BEI! S,S!VO 

— La Gazzetta di Breslavia annuncia che la 
presidenza del casino civico di Breslavia ha spe
dilo col mezzo di una casa ban, aria a Palermo lu 
somma di loOO franchi, rilavala dalla festa data 
a beneficio dell'impresa di Garibaldi, in quella 
città. 

AUSTRIA 
VIENNA 

— La Borsenhalle ha da Berlino in data 13 
agosto: 

Riceviamo i seguenti schiarimenti sulla prelesa 
convenzione segreta che si afferma conchiusa tra 
l'Ausiria e la liaviera per l'occupaziune delTirolo 
per parte delle truppe bavaresi, nel caso di una 
nuova guerra in Italia. È vero che la Baviera ha 
fallo all'Austria una proposta di questo genere. 
Ma, per servirci dei termini della lettera che ci 
informa di queslo affare, il conte Rechberg non 
si mostrò troppo disposto ad accettare l'offerta 
perchè, a quanto si dice, l'Austria non ha dimen
ticalo gli sforzi falli da quello stalo per ottenere 
la valle dell'Inn. Si crede, che all'occorrenza, la 
confederazione germanica occuperà il Tirolo con 
forze federali, per proteggere da quel lato le fron
tiere della Germania. 
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T I R O L O ITALIANO 
TnENTO 

— e Qui si fatino grandi preparativi di guerra. 
L' altro giorno arrivarono 1^00 fornai; <>0O rima
sero, gli alln progredirono per Verona. Inslilui-
ranno dei forni per fare il biscoilo.Fu dalo ordine 
di accelerare i lavori dei forti che devono esser 
compiuti per P ottobre, e quelli che noi fossero 
saranno rasi al suolo. Continuano gli arresti, e 
ricomincia P emigrazione su basi assai vaste per 
sottrarsi all'imminente coscrizione, e venire a 
combattere per la causa d'Italia sello i l vessillo 
glorioso di Vittorio Emanuele nostro re. » 

SVIZZERA 
« I N E t l l A 

— Anche allualmente la Svizzera porge il suo 
contingente di danaro e di sangue alla causa ita
liana; ne sono prova i funerali soninosi che ieri 
sera compivansi al giovinetto Luigi Fumagalli, la 
cui salma fu qui Importata da Milazzo , dove 
combattendo cadde fra i pruni. 

,11 coraggioso ed ardente giovinetto è discen
dente di una distinta famiglia Inganese, ed il suo 
avo, ancora vivente , insigne ingegnere idraulico, 
meritò primarie cariche ed onori sino dai tempi 
del regno d'Italia, e senza rinunciare alla patria 
nativa, di cui è patrizio amico, stabilì sua dimora 
in Milano. È questa una delle molle famiglio sviz
zere che per rauinui d'aite, di professione, di 
eommeicio, od aio he di comodi, dimorano'all'e
stero, e vi sono generalmente stimale. 

I funerali del giovane Kumagalli furono quali si 
addicevano alla distinta condizione della famiglia 
ed alla di lei : ffozione al giovinetto esimio, che 
per coltura di mente ed illibatez/a di costumi 
tanta ne meritava. Lugano poi dimostrò la stia 
simpatia all'estinto ed alla causa per IH quale cad
de, col numerosissimo intervento de'suoi più di
stinti cittadini, degli officiali della milizia e della 
guardia civica . e della banda civica , spontanea
mente accorsi ad onorarlo. Il signor consigliere 
di Stalo Lnvizzaii. direttore del dipartimento di 
pubblica educazione, disse sulla tomba le lodi 
dell'egregio giovinetto non ancora ventenne, che, 
tratto da irresistibile entusiasmi) per la causa ila-
liana, lasciava l'Università di Genova per iscri
versi nel ruolo de'valorosi carabinieri genovesi 
del corpo di Garibaldi. (Gazz. Ticin.) 

SPAGNA 
l i t i t i t i a 

— Si legge neìi'Espana: 
La stampa comincia ad occuparsi della grave 

quistione dclPaliiludine che la Spagna dovrebbe 
prendere nel caso possibile d'una guerra euro
pea. Noi abbiamo motivo di credere (die la pa-
triolicissima e iiazionalissima risoluzione del go
verno allora sai ebbe quella di rinchiudersi in 
una strettii neutralità armala ; essa ci causerebbe 
i contili ti d'una partecipazione diretta, e ci fareb
be rispell .re all'estero. 

I l governo si propone di mettere 200,000 uo
mini sotio le armi dall'iudiinani del giorno in cui 
avrebbe ricevuia la milizia della dichiarazione di 
guerra ira alcune delle grandi potenze europee. 
200,000 uomini, ad esclusione delle forze neces
sarie per la guarnigione delle piazze forti, sareb
bero disirihoiii in tre armate di 40.000 uomini 
ciascuna. La prima sarebbe siabilita sulla fron
tiera dei Piienei, la seconda presso all'Ebro, e la 
terza nelle vicinanze .li Madrid. 

I l governo dee persistere nella sua prudente 
risoluzione. 

~~RASSE(irViTni GIORNALI"" 
—Vlixaoiiner investiga le ragioni per cui l'Au-

slrin si astiene dall'intervenire negli all'ari d'Ita
l ia, e ne conclnude che ciò avviene per la sua to
tale inabilità » ricominciare la guerra. 

« Se la Francia e l'Inghilterra, dice queslo gior
nale, hanno le I r ò buone ragioni politiche per 
addire al principio del non intervento , tarilo pia 
l'orli sono le ragioni che obbligano l'Austria a 
Starsene tranquilla È (lessa in grado d'intervenire 
dopo avere, è poco più d'un anno, sostenuta una 
disfalla che scosse dalle fondamenta il suo impe
ro? Noi non crediamo ch'essa abbia ancora rior
ganizzalo i l suo esercito, in guisa da correre il 

pericolo d' una nuova guerra , e sebbene noi ab
biamo inteso qualche cosa delle sue concessioni 
e delle sue liberalità forzale , noi siamo persuasi 
che assai più è da fai si pei avvicinarsi ad un go
verno illuminalo e riformatore , in guisa eli'essa 
possa scendere di nuovo sui piani italiani,lascian
do dietro a so una nazione contenni e un trono 
sicuro. Noi non intendiamo perciò dire che essa 
non sia appaieccliiala a combattere in (Illesa della 
Venezia se assalila; se la guerra entra sul suo ter
ritorio essa P affronterà, ma non è certo tanto in
fatuala da provocarla. 

Quand'anche fosse presa da questa estrema 
follìa, noi non siamo fra coloro che credono che 
l'Italia sarebbe perciò perduta Per contrario, noi 
abbiamo ferma fiducia che il risullamento sarebbe 
la completa mina dell'Ausilia. 

L'Ilalia unita senza inlenuzionc dalle Alpi alla 
Sicilia, coll'enliisiasmo did suo popolo, annove
rando venticinque milioni, levali al punto più cul
minante della risoluzione patriottica, sarebbe con
quista malagevole anche per una potenza che 
fosse nel suo pieno vigore militare e nella più 
grande prosperila finanziaria. Ma che un impero 
come quello dell'Austria, col suo prestigio mili
tare atterralo, con un fallimento cerio, avesse a 
uscir vincitrice in siffnlia lolla è un vero sogno 
colesto L'Austria avrebbe un bel che fare per di
fendersi nel quadriialero, e ove essa fosse colà in
vestila, lungi dall'eslendere i limiti della guerra, 
la sua politica saieblic di ciicoscriverla nel più 
breve spazio e terminarla al più presto possibile. 

—La Gozzetta Universale Tedesca così rispon
de a quelli che proclamano esser la linea del Min
cio uri interesse ledeteti. 

« Che cosa ha di comune il M nrio con il Re
no'' H Reno copre l'Alemagna dalle Alpi al mare; 
è un fiume tuli'affano tedesco inlino da quando 
v'è una riizza ledesca ; questa razza sola ne abita 
ancora oggi le rive. Il Mincio è un fiume italiano; 
esso non traversa che l'Italia e non copre che un 
paese italiano. Gli stessi paesi austriaci della l lh-
ria non appartengono che di nome all'Alemagna; 
le razze (die vi vivono sono d'origine forestiere e 
non hanno imporianza per noi. l i Mincio copre il 
territorio attualo dell'Austria , ma non copre l'A
lemagna. Il Po e il Ticino sono per P Alemagna 
linee strategiche più importanti del Mincio. Chi è 
padrone del Po può penetrare nel Tirolo e tra
versare i l Brenner ; dietro al Mincio non vi sono 
paesi importanti. Il Mincio non ha importanza che 
per una guerra esclusivamente austriaca. Pan-
gonare il Mincio al Reno, per la difesa dell'Ale-
magna, è un'assurdità da cui i Tedeschi dovreb
bero tenersi lontani. D'altronde,d» poi che il por
to di Venezia è austriaco, esso non è riescilo utile 
al commercio tedesco. Allorquando questa cillà era 
ancora italiana e libera, ella serviva da intermedia
rio ad una gran p.>rle del commercio europeo. 

—Il Marninq-Chronicle. dopo aver espresso i l 
volo dell'Inghilterra uinla alla Francia per la cau
sa italiana, consiglia a Gaiibaldi di non attaccare 
la Venezia, « Vi sarebbe, dice il giornale inglese, 
una sollevazione ben naturale, ma potrebbe falli
re. L'Austria la domanda e la provoca, nella spe
ranza di profittarne, e di riguadagnare i l perduto 
terreno ». 

sua sella, e il cui spirito ò perfettamente capace 
di comprendere e di sentire la parte sublime 
della nostra religione, non credcllo dovere op
porre resistenza. Ed ecco come la propria figlii 
di quello che ni Ila sua vila ha lutilo combattuto 
i rot/mis, è attualmente a Parigi in un convento 
particolare, facendo i l noviziato per esser suora 
della carità. 

« Confessale che noi viviamo in un tempo mol
to curioso, e che vediamo delle cose davvero slra 
Ordinarie. » 

VARIETÀ 
— Leggesi in una corrispondenza diretta da 

Parigi alla Salute Pubblica di Lione. 
« Abbiamo qui allualmente una figlia di Abd-

el-Kadcr, né vi figurereste mai il motivo della 
sua venuta: per farsi suora della cari à. Nulla pa
re più incredibile e pure è un fallo. Quando P i l 
lustre emiro , suo padre, abitava lìrousse,non 
trovando quivi i mezzi di educazione necessa
ri ! ad una principessa araba , invidila a Costan
tinopoli per esservì educata più distintamente. 
In questa città ella ebbe occasione di vedere del
le cristiane, e la sua fervida immaginazione fu 
vivamente commossa dell' ammirevo'e atiacca-
mento delle suore della rinite nell' assistere i 
malati nella sanguinosa campagna di Crimea. 
La sua vocazione si rivelò e si espresse in tal 
modo che l'emiro, uomo il meno fanatico della 

L'INDOVINA DEL RE DI NAPOLI 
Giovane e bella, ma ho sofferto tantol ; 

Napolitani!, e non mi conoscete I 
Dormilo ho per tanti anni al camposanto, 
Or Ionio a voi, se mi ci volete: 
Aneli io qualcosa potrò dire e fare, 
Perchè son naia anch'io tra l'Alpi e il mare: 
E anche io qualcosa poirò fare, e dire, 
Che so il passato, e leggo l'avvenire. 

Qua, re Francesco, dammi la lua mano 
Ch'io son venula a dirti la ventura I 
Fuma dalla lua palma sangue umano 
C'è dentro d'un patilml la figura 
Così l'aveva ancora i l ino bisnonno, 
Ch'io ben conobbi pria di prender sonno; 
E lo conobbi in piazza del Mercato 
Dov'ha il mio biondo capo accarezzato. 

Tienila bene «perla e non tremare, 
E ascnlta allenili quel ch'io li vuò dire; 
Se dentro un'ora non ti nielli in mare, 
In terra, lei dich'jo, vuoi mal finire: 
Non chiamar D'o, uè Vergine, nò Sanli, 
Che per le son già sordi tulli quanti I 
Né li fl«iar di eserciti, o di spalili 
Vallene via, che arriva Garibaldi. 

Appena fallo in mare avrai tre miglia, 
Porrà un'altra bandiera ogni castello: 
Sarem daiPMpi all'Etna una famiglia, 
Re d'Ilaha Vittorio Emmanuello : 
I l Valicano griderà —- Non voglio. 
Ma il re d'Italia indulto è in Campidoglio I 
Pepino è morto, ma l'India è viva 
Vattene via, che Garibaldi arriva. 

Vaitene in Austria, e porla la novella 
A'Iuoi compagni, che son là fuggiti: 
Fate vostre alleanze, Italia bella 
Vi guarda, e ride, e noi slam tulli unilil 
Vanno in un di Ircccntnmda avanli: 
Un mese, e di. tro a lor vanno altrettanti; 
E andran Venezia cara a irar dall'ogne 
Vailene via; che Garibaldi giugnel 

Se non vai via, chiamerò all'armi i figli 
Dei padri che io da morie ho un dì salvato I 
Del luo bisavo i sanguinosi artigli 
Mi strapparono il figlio appena nato, 
E al nata! di luo padre ha fallo festa 
Mozza in Mercato la mia bionda testa I 
Ma il mio sangue al ino sangneor maledice... 
Vallene via, ch'io son la Sanfelice ! 

Torino 13 Agosto 18«0. 
L. MEBCAJVDINI, 

l i£S3£.-&I. i iV' .***. jM»««. . 

BORSA DI NAPOLI 
13 SETTEMBRE 

5 per 100 Contanti. . , . Due. 
4 per 100 idem » 
Rendita di Sicilia idem » 

88 SjS 
19 
89 iya 

AMUNZII 
STEMMA Di CASA SAVOIA 

Dipinto ad olio con colori indelebili sopra tela fi
nissima da poter servire anche a mettere nella fa
scia bianca dulia bandiera nazionale, gr. SO. 

Sopra lastra di zinco per adattarlo alle insegne 
dei tabacchi, prenditori di lotto, ec. due. 1. 

Il deposito è presso la Direzione della BANOIBIU 
ITALIANA. 

Il gerente EMMANUELE FARINA. 

Stabilimento Tipografico Strada S. Sebastiano IV. Sì. 


